
ITALIA:  L’ECONOMIA  NON  CRESCE
QUANTO  LA  SPESA  E  IL  DEBITO
PUBBLICO

In occasione delle elezioni amministrative, è curioso e triste al tempo
stesso notare che le prospettive economiche dell’Italia -e di conseguenza
quelle di buona parte di noi- restano fortemente compresse a causa delle
politiche economiche alla rovescia fatte dai Governi degli ultimi 50 anni,
quello attuale compreso. Ma il segnale che giunge dalle urne alimenta la
speranza di riuscire a cambiarle!
 

La crescita economica del ns Paese resta fortemente limitata, se non addirittura bloccata, a
causa  dell’invadenza  della  spesa  pubblica,  del  debito  che  ne  consegue,  dall’assurda
tassazione che esso provoca e dalla burocrazia infernale che si è stratificata. Purtroppo il
nuovo salasso dei  conti  pubblici  dovuto al  salvataggio delle banche popolari  venete è
l’ennesimo segnale che il Governo non se ne cura.

L’ovvia affermazione ce la sentiamo ripetere da anni da ogni intellettuale che minimamente
voglia far lo sforzo di  comprendere l’Italia.  Eppure gli  Imprenditori,  i  Professionisti,  i
Lavoratori Autonomi e gli Investitori nazionali sembrano dimenticarla spesso e volentieri,
assuefatti come sono nella loro sudditanza pressoché imbelle alla casta dei politici che
governano e continuano a sconquassare l’ex “Bel Paese”: un termine che risale a Dante:
«Del bel paese là dove ’l sì sona» (Inf. XXXIII, 80) e al Petrarca: «il bel paese Ch’Appennin
parte, e ’l mar circonda e l’Alpe» (Canzoniere, CXLVI) ma che oramai dobbiamo iniziare a
cancellare dal ns vocabolario.

UN DESTINO SEGNATO DALLA SPESA PUBBLICA
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Non che le cose non stiano andando per l’Italia meglio di prima, e nemmeno che il Paese
non abbia fatto progressi. Infinitesimi però. Mentre il destino economico dell’Italia -e, con
esso, quello di buona parte di noi Italiani- potrebbe essere completamente diverso, se i
politici  al  governo  comprendessero  che  la  spesa  e  il  debito  pubblico  non  possono
estendersi all’infinito.

Ricordiamo alcuni numeri e fatti:

– La spesa pubblica assorbe, nel 2016, al netto degli interessi sul debito, il 42.2% del P.I.L.
Dunque il costo della macchina statale, compresi gli interessi, assorbe ben più della metà
di  ogni  centesimo del  reddito  lordo prodotto  dai  suoi  cittadini  andando la  mattina  a
lavorare;

– Non stupisce constatare che negli ultimi quindici anni (cioè più o meno da quando siamo
nell’Eurozona) oltre mezzo milione di Italiani abbia deciso di portare all’estero la propria
residenza, oltre al fatto che un numero probabilmente ben maggiore di giovani leve lo
abbia fatto senza ufficialità per apparenti motivi di studio o di temporanea esperienza oltre
confine (con il dichiarato desiderio tuttavia di non fare più ritorno). Inutile ricordare che
molti di essi sono i migliori, quelli che potrebbero aiutare a cambiare le cose, generare
nuove imprese, innovazioni e reddito futuro;

– La crescita economica italiana degli ultimi quindici anni d’altra parte è sempre rimasta
molto al di sotto di quella degli altri Paesi OCSE, mentre la spesa pubblica corrente non
solo è costantemente aumentata, sia in assoluto che in rapporto al P.I.L.,  ma è  anzi
cresciuta al netto degli interessi sul debito pubblico, quindi senza che la responsabilità
dello scandalo possa essere scaricata sul passato;

– Anzi, sono proprio gli interessi sul debito ciò su cui si è più risparmiato, grazie, però, non
alle scelte del governo italiano, ma a quelle della Banca Centrale Europea. Mentre i tagli
pubblici effettuati ammontano a 16 miliardi nel 2015; 10 nel 2016 e 3 nel 2017 essi non
hanno ridotto la spesa corrente -dal momento che il debito continua a crescere- quanto
tagliato da una parte è stato più che speso dall’altra. Abbiamo di fatto tagliato solo gli
investimenti!

HANNO RAGIONE GLI ALTRI PAESI DELL’U.E.

Numeri alla mano perciò, da un lato hanno ragione gli altri membri dell’Unione quando
continuano a pretendere da noi un po’ di rigore, ma dall’altro il rigore noi lo abbiamo
tristemente e  inutilmente applicato soltanto agli  investitori  e  ai  migliori  produttori  di
reddito, elevando continuamente la tassazione (mentre, per effetto della nota Curva di
Laffer, in realtà il gettito fiscale scende). Non stupisce che siano i primi a fuggire!



Inutile ricordare che invece in tutto il  resto del  mondo le tasse vengono tagliate per
favorire lo sviluppo e gli investimenti (e, in ultima analisi, persino il gettito fiscale!).

Come si fa perciò a non affermare che ancora una volta noi Italiani ci facciamo governare
alla rovescia? È una realtà contabile dimostrata dai fatti e priva di segnali di inversione.
Una realtà che condanna le prospettive economiche delle aziende, che disincentiva le
nuove iniziative, che impedisce le nuove infrastrutture, che spinge i nostri migliori cervelli
a trasferirsi nel resto del mondo, che sottrae progressivamente quel che rimane dei servizi
pubblici, della previdenza sociale, e persino dell’assistenza sanitaria.

SOMMERSO, ESPORTAZIONE DI CAPITALI E ILLEGALITÀ

E mentre oltre la metà del reddito prodotto nel Paese viene sequestrato dalla macchina
pubblica, quelli che lo producono hanno sempre più incentivi ad alimentare l’economia
sommersa, l’esportazione dei capitali e l’illegalità.
Cioè tutte quelle cose che sembravano migliorare con il nostro ingresso in Europa…  Ma è
difficile dare la colpa agli altri per quel che sprechiamo!

Dovremmo “solo” cambiare radicalmente la gestione della Pubblica Amministrazione e, con
essa, ogni uomo al suo governo (locale o nazionale che sia) e forse gli Italiani lo hanno
capito,  poiché  il  risultato  delle  elezioni  amministrative  va  in  questa  direzione,  a
prescindere  dal  colore  politico.
Se non ci riusciremo tuttavia nel giro di pochi anni essa non esisterà nemmeno più.

 
Stefano di Tommaso


